
 

Unità Pastorale - Monfalcone 
03 aprile 2021 
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La Parola di oggi: 
PRIMA LETTURA (Gen 1, 1.26-31) 

Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona.  
Dal libro della Gènesi  
In principio Dio creò il cielo e la terra.  
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 
somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, 
su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 
E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e 
femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e 
moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e 
sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, 
e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli 
animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 
sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così 
avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona.  
Parola di Dio   Rendiamo grazie a Dio 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 103) 
Rit: Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.  
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei 
rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto. 
Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con 
l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque.  
Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti. In alto abitano 
gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde.  



SECONDA LETTURA (Gen 22,1-2.9.10-13.15-18)  
il sacrificio di Abramo, nostro padre nella fede 

Dal libro della Gènesi  
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: 
«Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel 
territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».  
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì 
l’altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per 
immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: 
«Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la 
mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai 
rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito».  
Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un 
cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del 
figlio.  
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: 
«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai 
risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò 
molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia 
che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei 
nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, 
perché tu hai obbedito alla mia voce». 
Parola di Dio   Rendiamo grazie a Dio 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 103) 
Rit: Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.  
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Io 
pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare.  
Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo 
riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai 
che il tuo fedele veda la fossa.  
Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza 
senza fine alla tua destra. 

TERZA LETTURA (Es 14,15 - 15,1)  
il sacrificio di Abramo, nostro padre nella fede 

Dal libro dell’Èsodo 
In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli 
Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano 
sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io 
rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io 
dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi 
cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la 



mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». 
L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e 
passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. 
Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era 
tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non 
poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte 
risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque 
si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano 
per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i 
cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in 
mezzo al mare. 
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò 
uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro 
carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: 
«Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli 
Egiziani!». 
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli 
Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il 
mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, 
fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 
Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del 
faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure 
uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, 
mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. 
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide 
gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la 
quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e 
credette in lui e in Mosè suo servo. 
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 

Rit: Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria!  
«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere 
ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia 
salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare!  
Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo 
esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel 
Mar Rosso.  
Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è 
gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico.  
Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua 
dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno 
fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». 



QUARTA LETTURA (Ez 36,16-17a.18-28)  
vi aspergerò con acqua pura e vi darò un cuore nuovo 

Dal libro del profeta Ezechièle  
Mi fu rivolta questa parola del Signore:  
«Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura 
con la sua condotta e le sue azioni. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per 
il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano 
contaminato. Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori: 
li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni.  
Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, 
perché di loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono 
stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che 
la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era giunta. 
Perciò annuncia alla casa d’Israele: “Così dice il Signore Dio: Io agisco non per 
riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete 
profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome 
grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le 
nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando 
mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 
Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro 
suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da 
tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, 
metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi 
darò un cuore di carne.  
Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò 
osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi 
ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio”». 
Parola di Dio   Rendiamo grazie a Dio 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 41) 
Rit: Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio.  
L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di 
Dio? 
Avanzavo tra la folla,  la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di 
lode di una moltitudine in festa.  
Manda la tua luce e la tua verità: siano esse a guidarmi, mi conducano alla tua 
santa montagna, alla tua dimora.  
Verrò all’altare di Dio, a Dio, mia gioiosa esultanza. A te canterò sulla cetra, 
Dio, Dio mio. 



EPISTOLA (Rm 6,3-11)  
Cristo risorto dai morti non muore più 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati 
battezzati nella sua morte?  
Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte 
affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, 
così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati 
intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a 
somiglianza della sua risurrezione.  
Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché 
fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del 
peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. 
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo 
che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di 
lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e 
vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per 
Dio, in Cristo Gesù. 
Parola di Dio   Rendiamo grazie a Dio 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 117) 
Rit: Alleluia, alleluia, alleluia.  
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. 
Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  
La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. 
Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore.  
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato 
fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 

VANGELO (Mc 16,1-7)   
Gesù Nazareno, il crocifisso, è risorto 

+ Dal Vangelo secondo Marco  Lode a te, o Cristo. 
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salòme 
comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo 
giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole.  
Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del 
sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta 
rotolare, benché fosse molto grande.  
Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una 
veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi 
cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove 
l'avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: "Egli vi precede in 
Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto"». 
Parola del Signore    Lode a te, o Cristo 



Preghiera dei fedeli, RIT:    Signore, luce del mondo, salvaci. 
******	

«Dopo il sabato» (Mt 28,1) le donne andarono alla tomba. È iniziato così il Vangelo di 
questa Veglia santa, con il sabato. È il giorno del Triduo pasquale che più trascuriamo, presi 
dalla fremente attesa di passare dalla croce del venerdì all’alleluia della domenica. 
Quest’anno, però, avvertiamo più che mai il sabato santo, il giorno del grande silenzio. 
Possiamo specchiarci nei sentimenti delle donne in quel giorno. Come noi, avevano negli 
occhi il dramma della sofferenza, di una tragedia inattesa accaduta troppo in fretta. Avevano 
visto la morte e avevano la morte nel cuore. Al dolore si accompagnava la paura: avrebbero 
fatto anche loro la stessa fine del Maestro? E poi i timori per il futuro, tutto da ricostruire. 
La memoria ferita, la speranza soffocata. Per loro era l’ora più buia, come per noi. 
Ma in questa situazione le donne non si lasciano paralizzare. Non cedono alle forze oscure 
del lamento e del rimpianto, non si rinchiudono nel pessimismo, non fuggono dalla realtà. 
Compiono qualcosa di semplice e straordinario: nelle loro case preparano i profumi per il 
corpo di Gesù. Non rinunciano all’amore: nel buio del cuore accendono la misericordia. La 
Madonna, di sabato, nel giorno che verrà a lei dedicato, prega e spera. Nella sfida del 
dolore, confida nel Signore. Queste donne, senza saperlo, preparavano nel buio di quel 
sabato «l’alba del primo giorno della settimana», il giorno che avrebbe cambiato la storia. 
Gesù, come seme nella terra, stava per far germogliare nel mondo una vita nuova; e le 
donne, con la preghiera e l’amore, aiutavano la speranza a sbocciare. Quante persone, nei 
giorni tristi che viviamo, hanno fatto e fanno come quelle donne, seminando germogli di 
speranza! Con piccoli gesti di cura, di affetto, di preghiera. 
All’alba le donne vanno al sepolcro. Lì l’angelo dice loro: «Voi non abbiate paura. Non è 
qui, è risorto» (vv. 5-6). Davanti a una tomba sentono parole di vita… E poi incontrano 
Gesù, l’autore della speranza, che conferma l’annuncio e dice: «Non temete» (v. 10). Non 
abbiate paura, non temete: ecco l’annuncio di speranza. È per noi, oggi. Oggi. Sono le 
parole che Dio ci ripete nella notte che stiamo attraversando. 
Stanotte conquistiamo un diritto fondamentale, che non ci sarà tolto: il diritto alla speranza. 
È una speranza nuova, viva, che viene da Dio. Non è mero ottimismo, non è una pacca sulle 
spalle o un incoraggiamento di circostanza, con un sorriso di passaggio. No. È un dono del 
Cielo, che non potevamo procurarci da soli. Tutto andrà bene, diciamo con tenacia in queste 
settimane, aggrappandoci alla bellezza della nostra umanità e facendo salire dal cuore parole 
di incoraggiamento. Ma, con l’andare dei giorni e il crescere dei timori, anche la speranza 
più audace può evaporare. La speranza di Gesù è diversa. Immette nel cuore la certezza che 
Dio sa volgere tutto al bene, perché persino dalla tomba fa uscire la vita. 
La tomba è il luogo dove chi entra non esce. Ma Gesù è uscito per noi, è risorto per noi, per 
portare vita dove c’era morte, per avviare una storia nuova dove era stata messa una pietra 
sopra. Lui, che ha ribaltato il masso all’ingresso della tomba, può rimuovere i macigni che 
sigillano il cuore. Perciò non cediamo alla rassegnazione, non mettiamo una pietra sopra la 
speranza. Possiamo e dobbiamo sperare, perché Dio è fedele. Non ci ha lasciati soli, ci ha 
visitati: è venuto in ogni nostra situazione, nel dolore, nell’angoscia, nella morte. La sua 
luce ha illuminato l’oscurità del sepolcro: oggi vuole raggiungere gli angoli più bui della 
vita. Sorella, fratello, anche se nel cuore hai seppellito la speranza, non arrenderti: Dio è più 
grande. Il buio e la morte non hanno l’ultima parola. Coraggio, con Dio niente è perduto! 



Coraggio: è una parola che nei Vangeli esce sempre dalla bocca di Gesù. Una sola volta la 
pronunciano altri, per dire a un bisognoso: «Coraggio! Alzati, [Gesù] ti chiama!» 
(Mc 10,49). È Lui, il Risorto, che rialza noi bisognosi. Se sei debole e fragile nel cammino, 
se cadi, non temere, Dio ti tende la mano e ti dice: “Coraggio!”. Ma tu potresti dire, come 
don Abbondio: «Il coraggio, uno non se lo può dare» (I Promessi Sposi, XXV). Non te lo 
puoi dare, ma lo puoi ricevere, come un dono. Basta aprire il cuore nella preghiera, basta 
sollevare un poco quella pietra posta all’imboccatura del cuore per lasciare entrare la luce di 
Gesù. Basta invitarlo: “Vieni, Gesù, nelle mie paure e di’ anche a me: Coraggio!”. Con Te, 
Signore, saremo provati, ma non turbati. E, qualunque tristezza abiti in noi, sentiremo di 
dover sperare, perché con Te la croce sfocia in risurrezione, perché Tu sei con noi nel buio 
delle nostre notti: sei certezza nelle nostre incertezze, Parola nei nostri silenzi, e niente potrà 
mai rubarci l’amore che nutri per noi. 
Ecco l’annuncio pasquale, annuncio di speranza. Esso contiene una seconda parte, l’invio. 
«Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea» (Mt 28,10), dice Gesù. «Vi 
precede in Galilea» (v. 7), dice l’angelo. Il Signore ci precede, ci precede sempre. È bello 
sapere che cammina davanti a noi, che ha visitato la nostra vita e la nostra morte per 
precederci in Galilea, nel luogo, cioè, che per Lui e per i suoi discepoli richiamava la vita 
quotidiana, la famiglia, il lavoro. Gesù desidera che portiamo la speranza lì, nella vita di 
ogni giorno. Ma la Galilea per i discepoli era pure il luogo dei ricordi, soprattutto della 
prima chiamata. Ritornare in Galilea è ricordarsi di essere stati amati e chiamati da Dio. 
Ognuno di noi ha la propria Galilea. Abbiamo bisogno di riprendere il cammino, 
ricordandoci che nasciamo e rinasciamo da una chiamata gratuita d’amore, là, nella mia 
Galilea. Questo è il punto da cui ripartire sempre, soprattutto nelle crisi, nei tempi di prova. 
Nella memoria della mia Galilea. 
Ma c’è di più. La Galilea era la regione più lontana da dove si trovavano, da Gerusalemme. 
E non solo geograficamente: la Galilea era il luogo più distante dalla sacralità della Città 
santa. Era una zona popolata da genti diverse che praticavano vari culti: era la «Galilea delle 
genti» (Mt 4,15). Gesù invia lì, chiede di ripartire da lì. Che cosa ci dice questo? Che 
l’annuncio di speranza non va confinato nei nostri recinti sacri, ma va portato a tutti. Perché 
tutti hanno bisogno di essere rincuorati e, se non lo facciamo noi, che abbiamo toccato con 
mano «il Verbo della vita» (1 Gv 1,1), chi lo farà? Che bello essere cristiani che consolano, 
che portano i pesi degli altri, che incoraggiano: annunciatori di vita in tempo di morte! In 
ogni Galilea, in ogni regione di quell’umanità a cui apparteniamo e che ci appartiene, perché 
tutti siamo fratelli e sorelle, portiamo il canto della vita! Mettiamo a tacere le grida di morte, 
basta guerre! Si fermino la produzione e il commercio delle armi, perché di pane e non di 
fucili abbiamo bisogno. Cessino gli aborti, che uccidono la vita innocente. Si aprano i cuori 
di chi ha, per riempire le mani vuote di chi è privo del necessario. 
Le donne, alla fine, «abbracciarono i piedi» di Gesù (Mt 28,9), quei piedi che per venirci 
incontro avevano fatto un lungo cammino, fino ad entrare e uscire dalla tomba. 
Abbracciarono i piedi che avevano calpestato la morte e aperto la via della speranza. Noi, 
pellegrini in cerca di speranza, oggi ci stringiamo a Te, Gesù Risorto. Voltiamo le spalle alla 
morte e apriamo i cuori a Te, che sei la Vita. 

Papa Francesco, omelia della Veglia Pasquale 2020 
******	

Preghiamo	ogni	giorno	per	il	Papa	-	ascoltiamolo	per	crescere	nella	fede	



AVVISI 
ANCHE	IN	ZONA	ROSSA	SI	PUÒ	VENIRE	IN	CHIESA,	giustificando	lo	spostamento	
dalla	propria	abitazione		per	“situazioni	di	necessità”,	pronti	a	esibire	se	richiesta	(o	a	
compilare	al	momento)	l’apposita	autocertificazione,	attenendosi	alle	norme	previste.	

Sant’Ambrogio 
Domenica	di	Pasqua	o	di	Risurrezione,	4	aprile,	messe	alle	8.00,	9.30,	11.00,	18.00.	
Lunedì	di	Pasqua,	5	aprile,	unica	messa	alle	9.30.	
Domenica	 II	 di	 Pasqua	 o	 della	 Divina	 Misericordia,	 11	 aprile,	 alle	 18.00	 in	
duomo	cresime	di	un	gruppo	di	adulti.	
Orari	 delle	 messe	 in	 duomo:	 feriali	 alle	 8.30	 e	 alle	 18.00;	 festive	 il	 sabato	 alle	
18.00	e	la	domenica	alle	8.00,	9.30,	11.00	e	18.00.		

Redentore 
Domenica	di	Pasqua	o	di	Risurrezione,	4	aprile,	messe	alle	10.30	e	alle	12.00.	
Lunedì	di	Pasqua,	5	aprile,	unica	messa	alle	10.30.	
Venerdì	9	aprile,	alle	15.00	Via	Lucis.	
Orari	 delle	 messe:	 festive	 il	 sabato	 alle	 18.30	 e	 la	 domenica	 alle	 10.30;	 ogni	
mercoledì	alle	18.30.		

Santi Nicolò e Paolo 
Domenica	di	Pasqua	o	di	Risurrezione,	4	aprile,	messe	alle	9.00,	11.00	e	19.00.	
Lunedì	di	Pasqua,	5	aprile,	unica	messa	alle	9.00.	
Adorazione	Eucaristica:	martedì	6	aprile	dalle	20.10	alle	21.10.	
Orari	delle	messe:	feriali	alle	ore	18.00;	festive	il	sabato	alle	19.00	e	la	domenica	alle	
9.00,	11.00	e	19.00;	in	ospedale	(solo	per	i	degenti):	feriale	alle	16.00,	festiva	alle	10.30.		

Marcelliana 
Domenica	di	Pasqua	o	di	Risurrezione,	4	aprile,	messe	alle	8.00,	10.00,	12.00,	18.30.	
Lunedì	di	Pasqua,	5	aprile,		messe	alle	8.00	e	10.00.	
Adorazione	Eucaristica:	giovedì	8	aprile	alle	20.15.	 	
Orari	 delle	 messe:	 feriali	 alle	 8.00	 e	 alle	 18.30;	 festive	 il	 sabato	 alle	 18.30	 e	 la	
domenica	alle	8.00,	10.00,	12.00	e	18.30;	in	casa	albergo	per	ora	sospesa.	

******	

Puoi	trovare	altre	informazioni	sul	sito	www.chiesamonfalconese.it	

******	

Gesù ci ama fino in fondo: si offre a noi, soffre, muore per noi e risorge! 
La vita vince la morte, la luce vince le tenebre, Alleluia! 


